Il masso del Natale manzoniano e il giansenismo / Francesco Ruffini by Ruffini, Francesco <1863-1934>




IL " MASSO ,, 
.DEL "NATALE,, MANZONIANO 





E IL GIANSENISMO 
ES'tRA TTo' DALLA " RIVISTA O' lT ALIA ,, 
1925 - Vo L Ili. - fASC. X. 
,.-,· 
M IL A N O 
I 




'IL "MASSO,, DEL "NATALE,, . MANZONIANO 
E IL . GIANSENISMO 
L'immagine famosa, eh~ apre l'inno del Manzoni e ne occupa 
·intiere le duie prime strofe, non è, a dire il vero, cosa tanto pere-
grina, che non possa essersi presentata a più men.ti, in più tempi, 
-in maniera cioè del tutto indipendente. D'altra parte, però, quel 
non so che di un po' troppo sistematico, e, vorrei dire, .di co-
struito, che è in tutta la metafora, ci indurrebbe a pensare -
massime trovandoci qui sul terreno della teologia - a un qual-
che paradigma scolasticò, a una qualche similitudine favorita e 
tradizionale di predicatori e di catechisti. E la ricerca delle sue 
fonti fu appunto di già tentata fra la letteratura della materia: 
Marino Fioroni, per esempio (Preludi d'Arte manzoniana, 
Spoleto, 1920), proseguendo -certe sue indagini accurate e in com-
-plesso piuttosto fortunate, credette di averla rintracciata, cotesta 
fonte, negli scritti di un celebre oratore lombardo del seicento, il 
Padre Carlo A. Cattaneo. Le cui opere sappiamo per testimo-
uianza del Cantù essersi trovate nella vecchia biblioteca di casa 
Manzoni; « ond' è naturale 1(ne induce il Fioroni) che il giovinetto 
.Alessandro ne prendesse conoscenza fin 9a ragazzo ». Prosegue 
il Fioroni : « E quando, poi concepì il disegno di scrivere la sua 
Storia milanese del Secolo X VII, non trascurò certo (il Manzoni) 
di leggere gli autori più in voga di quel secolo », fra cui gli ora-
tori sacri, dei quali, per testimonianza del Fabris, egli amava 
discorrere. Infine un certo « sapore manzoniano » il Fi9roni trova 
addirittura negli scritti del Cattaneo. 
Or dunque il Cattaneo, per esprimere lo stato di abbiezione 
•e di avvilimento dell'uomo caduto in peccato, dice (Opp. ed. Ve-
·nezia, r738, I, p. 369) : « Figuratevi, o signori, eh~ scossa dal te-
remoto una grande montagna cada a seppellire un pover'uomo, e 
immaginatevi che sopra vi si addossino il Caucaso e l'Appennino, 
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e il monte Olimpo e tutte le Alpi a tell'ere . in soppressa colui. - E 
qual forza potrebbe levar quel miserabile di sotto sì gran , peso? 
Nemmeno se tutti gli uomini vi si mettes~ero attorno cori tutte 
le taglie, ruote argani e strumenti d1ella meccanica .. . Fate ora 
J I . -~ ~. I 
che sopra un'anima si carichi un peccato grave, mortale. An-• 
gelo che movete la sterminata mole del sole e del firmamento, 
sottraete quest'infelice al peso del peccato. - Non posso. - Se 
voi solo ncm potiete, fatevi dar mano da' milioni e ,milioni di , an-
geli vostri ~ompagni. - Levar il càrico d'un sol peccatò, tutti. 
noi insieme non possiamo; rispondono gli angeli. - Fate che-
Maria Vergine, vostra regina, vi cooperi anch'essa; pregatela, 
lo farà. - Neppure la gra:JTu J\.tt;adre di Dio può tanto ... ». Prose--
segue il Cattaneo osservando, che ciò che nè gli angeli, nè la Ver-
gine possono, lo può 1a grazia divina, conferita per mezzo cYei 
Sacramenti (FIORONI, p. 34 seg .) . 
A parte ogni giudizio sopra la rispondenza puramente este-
riore, o artistica che dir si voglia, fra le due immagini, fra quella 
del Cattaneo, cioè, •e cp1ella del Manzonii non si può non rilevare 
subito : I 0 ) che il Cattaneo riferisce la sua immagine a qual:i,nqHe· 
Peccato niortale; e non già, come il Manzoni nel suo inno, al solo 
peccato originale; e · che, di conseguenza, la grazia salvifica non 
è già niel Cattaneo, come nel Manzoni, la straordinaria grazia: di 
Cristo, e cioè la Redenzione, ma soltanto la ordinaria grazia de-
rivante dal Sacramento; i) che l'immagine del Cattaneo. ci dà 
solo la r appresentazione dello stato di abiezione e di avvilimento, . 
come dice appunto lo stesso Fioroni, del peccatore sotto il pec--
cato, laddove l'immagine del Manzoni mira anche, e pdma di 
tutto, a rappntsentare il precipitoso cadere ·dell't1omo dall'altitu-
d . I me quasi paradisiaca del suo primitivo stato di grazia nell'a-
bisso della perdizione, scavato innanzi a lui dal peccato originale : 
precipitoso cadere (la caduta di Adamo), che ha anch'esso, come · 
si vedrà,. valore essenziale rispetto a questo puntò della dogma-
tica cristiana. , -
Ebben1e, a mio avviso, una: font@ più prossima, più diretta, 
pm evidente e, soprattutto, più rispondente ed esatta dal punto--
di vista te0logico - sempre, s'intende, che una fonte ci sia dav-
vero stata - la si può trovare altrove. E PT'ecis~mente nella let-
teratura giansenistica francese. Oui per altro si tratterebbe non-
. ~ I ' 
soltanto d1 una esteriore consonanza di parole e di immagini, ma· 
di una sostanziale concordanza di pensiero ie di dottrine. Onde· 
si è costretti a prendere la cosa un po' alla larga. 
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* * * 
Il pernio di tutta la teologia giansenistica sta nel con·cetto 
del Peccato originale, e ciG>è della enormezza della colpa di Adamo, 
o meglio, del crimine che l'intiera umanità ha commesso contro 
il suo Creatore nella persona del primG> Uomo. Si studiano i Gian-
senisti, è V'ero, di non dare nell' eccess0 dei Riformato:i;-i evange-
lici, secondo i quali il peccato di Adamo avrebbe introdotto nel-
l'umanità addirittura una specie di principio del male alla ma-
niera dei Manich<:si, tanto che l'uomo sarebbe formato ornai, non 
più a so~iglianza di Dio, ma d'i Satana. Ond'essi, nel peccato 
I 
originaJie, più che non u·n vero crimine, rav-❖- iserebbero oramai 
addirittura un vizio congenito, un morbo insanabile dell'umanità. 
Ma assai. più recisamente i Giansenisti si oppongono alla dot-
trina, non solo dei Pelagiani neganti, come è noto, radical- . 
mente lo stesso peccato originale, ma dei Molinisti. I quali so-
stenevano l'uomo essere non già insanabile, ma pur sempre sano 
ad onta di quel peccato, e quindi non pr·ivo di quel libero arbitri~,. 
che in origine possedeva, così ch'egli può tuttavia scegliere fra 
il bene ed il male, resistere alle tentazioni e compiere i coman-
damenti di Dio. L'uomo, per la colpa di Adamo, avrebbe sola-
mente perduto, secondo essi, alcune virtù soprannatiirali infuse,. 
alcune Prerogative stra.ordinarie, d•erivanti dalla grazia di Dio• 
(come quelle della fede, della speranza, cfella carità, della giusti-
zia originale, o quelle di essere esente dalle malattie e dalla morte),. 
le quali - come in un numero fornito di un alto coefficiente - innal-
zavano il merito degli atti di Adamo. Orbene, anche per i Gian-
senisti Adamo era stato posto da Dio in una condizione da cui 
ogni nostra miseria era assente ; · ed era stato dalla grazia di lui 
(grazia ài Adamo, o grace du Créateur, come la dice l' Arnauld) 
fornito di tutte le immunità e di tutti i socéorsi necessarii per 
adempi1ere il su0 alt@ destino, ch'era-l'amore (delectatio) del pro-
prio Creatore e non delle creature. A diffierenza quindi di Lu-
tero, essi ammettono che l'uomo fosse libero nello stato di inno-
cenza. Ma l'uomo, 1essi soggiungono, della volontà, che Dio gli 
aveva fatta libera, usò per volgersi contro Dio, e l'applicò, per 
orgoglio, al suo solo bene, e cioè all'amore (delèctatio) delle sole 
creature. Di qui la sua .colpa, di qui la sua caduta; d1ie fu tanto 
più precipitosa e profonda quanto piÙ/ dall'alto essa moveva. 
Colpa non rimediabile e caduta m·ortale. La volontà pervertita, 
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invero, non potrà ,non rimanere per sempre perversa, e il primo 
fallo mutarsi in 1ma seconda natura. Impo~sibile quindi all'uomo 
di ulteriormente decidersi (autodeterminarsi) per il bep.e e dii 
compierlo. Ora, 'nessuna forzà avrebbe potuto trarre l'uomo dal-
l'abisso! in ·cui era piombato, se non un n~ovo aiuto soprannatu-
rale di Dio, una nuova grazia (la cosidietta grazia medicina!@ di 
Gesù Cristo, o grace du Rédempteur, sempre al dire dell' Ar-
nauld) e cioè fa Redenzione. 
Il contrasto fra Molinisti e Giansenisti rispetto al Peccato 
origi~ale non potrebbe risultare più evidente che dall'uso ch'essi 
fecero, ad 1esprimere le rispettive concezioni, della metafora. Al~ 
cuni, invero, dei Molinisti, per rimuovere l'ingombrante impac-
ci(') ·ch'esso rappresentava nella loro ce:istruzione teologica, si spin-
sern :fino a negargli il_ carattere di vero peccato e lo definirono 
un!l semplice metafora (cfr. LAPORTE, Paséal et la doctrine de 
Port-Royal, in « Revue de Métaphysique et de Morale>>, XXX, 
1923., p. 274). I Giansenisti, per contro, dopo aver esaurito tutti 
i più. forti termini del loro ricco vocabolario per significarne la 
enormità . e la fasanabilità, si appigliarono disperatamente alla 
metafora .. E così, mentre per gli uni il Peccato originale si vo-
latilizz!lva in una semplice figura retorica, per gli altri invece 
esso si consolidava e quasi precipitava con la forza de}Ja più con-
.cneta di tali :figure. 
Le due teste teolog(che più forti del duplice Giansenismo, 
,del :fiammingo, cioè, e del francese, Cornelio Giansenio e Antonio 
Arnauld, si valsero, nel comune intento di rendere sempre più 
-viva la rapprièsentazione della immane caduta del primo Uomo·, di 
,due immagini che, in certa maniera, si completano a vic~nda. 
Giansenio di~e infatti che il malvolere iniziale- di Adamo si 
volgerà su sè• stesso 1e precipiterà con tanto impeto da lasciare 
nell'uomo · un vestigio indelebile' : « Volunttis illa mala quasi ex 
•aUissima loca tanto impetu in semettipsam lapsa est, ut vesti-
gium quoddam sibi similem animb sibi placenti impresse-rit, et 
impressum', reliquerit » (A ugustinus : De statù naturae lapsae, 
Lib. I, cap. 3; sulla teologia di Giansenio si può ora consultare 
utilmente l'amplissima ed· accurata esposizione critica dell'abate 
CARREYRÈ, · Jansénisme, in · « Dicti'onnaire de Théc;logie cath,oli-
•q-ue », toni. VIII, 1924, coll'. 318-529). '-
Compie e sviluppa l'immagine l' Arnauld dicendo di Adamo 
·eh~ « il ' a faì't comm~ un homme, qui se jettant volontairement 
dan.s un p~écipfre s~ des poifites de pierre, se brise et se blesse 
J 
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dans toutes les parties de son corps, et demeure enfoncé dans la 
.boue, sans pouvoir s'en retirer lui-méme ... »; e domanda: « De 
.quel remède l'homrhe avait-il besoin, dans un état si funeste et 
si malheureuxf ~ ; e risponde : ' e< Il fallait d0nè que . la graée rom-
ptt sès chainès, et qu' elle lui donnat la farce d' en sortir qu' elle 
(e cioè l'anima dell'uomo) avait perdue: .. ,, (Première Apologie ' 
pour M'.' Jans~nius; évéque d·'Ypres, in _« Oeuvrès », tam. XVI, 
-pp. II2-II3; per la teo1ogia dell' Arnaùld non si può ora far a 
:tt1.'e1J10 di ricorr~re all'opera fondamentale del professore LAPORTE, 
La dòctrine de Port-Royal; Tom. II; Exposition de la doctrine 
.d'aprÙ Arnauld; Parte ra: Les Vérités de la grace; Paris, 1923). 
* * * . 
Non v'è certo orecchio italiano che non abbia, intanto, sen-
-tito riecheggiati qui è « Finii.peto » e 10 « lo scheggiato calle » (sur 
,des pointes de pierre) del Natale manzoniano. Qui è pure raffì-
_gurata efficacissimamente la catlui:a pr~eipitosa da altissima cima 
a fonda bassura · fangosa. C'è, infine, la ripresa interrogativa . 
-della quarta strofa deH'inno' manzoni·ano, e tutto insomma il mo-
-vimento retorico della sua prima parte. 
Ma c'è di più. C'è - quel eh@ manca n'el Cattaneo - la 
perfetta rispondenza del contenuto teologico. Poichè anche per 
-il Giansenio e per l' Arnauld è questione, non di un peccato qua-
lunque, ma de1 peccato deti peccati, del Peccato originale, e, di 
conseguenza, non di una grazia qualunque, ma della grazia delle 
grazie, e cioè della Redenzione. 
Forma e contenutb concorrono, adunque', a rendere molto più 
verosimile la mia congettura, che non quella messa! innanzi dal 
·Fioroni. Ma si possono anc..9ra ailega_re, a rincalzo, alcuni dati, 
~tti a dimostrare che la fonte da me additata 1era molto più vicina 
·e familiare al Manzoni, che non quell'altra. 
Le opere dèl Cattaneo facevano parte della vecchia biblioteca 
di casa Manzòni, sta bene; ma le opere dell' Arnauld e di altri 
Giansenisti fraDctsi sono tuttavia nello studio dèl Manzoni a Mi-
ii.ano (siccome può riscontrare chiunque ne · consulti lo schedario), 
e cioè in quello studio, ov'egli trascorse gli ultimi anni medita-
bòndi e melanconici della sua 'lunga esistenza. Non impossibile, 
,certo, che deg1i scritti del Cattaneo il Manzoni abbia preso cono-
scenza fi'n da ragazzo, ma · poco probabile per un ragazzo; certis-
:s1mo inve~ ,che' ·il Manzoni le opere dell' Arnauld e degli altri 
\ 
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Giansenisti francesi del ,seicento. studiò a •lungo e a _fondo. Fossi- · 
bile ancora e magari probabile che, quando si accinse alla sua 
maggiore ope:ra, il Romanzo, egli abbia studiato dfl'lfa letteraturat 
lombarda del secolo XVI anche gli oratori sacri e, fra questi, il 
Cattaneo; ma è assai pcco verosimile che tale studio egli di già 
/ . 
avesse mtrapreso allorquando al Romanzo non pensava ancora,. 
e cioè al tempo della composizione dell'Inno (1813); ladd@ve in. 
quel tempo, e cioè appena a tre anni dalla conversione della mo-
glie (1810), operata, come è risaputo, dal cenaéolo dei Giansenisti 
francesi (di cui éra anche il-Degola) e dal Manzoni attentame:rn.te 
e ·partitamente seguita in tutte l~ sue fasi; eg1i doveva essere per- .1 
fettament<e informato della loro Jetteratura e, in particolare, dei 
loro grandi scrittori del seicento, fra cui giganteggia appunto 
1' Arnauld. Il Manzoni invero mostrerà_ sempre di _tenere talr. 
scrittori nella più alta considerazione (cfr. p . e. (iarteggio, ed . 
Sforza e Gallavresi, I, p. p. 453, 485); laddove non v'è prova 
alcuna che il Manzoni eccettuas~@ il Cattaneo ( che del resto non 
nominò mai) da que1la cc disistima collettiva che professava per 
gli scrittori milanesi del Seicento », come a ragione rileva lo Ziino· 
(Raffronti manzoniani; Palermc, 1921, p. 136). Senza contarè· 
che la ç1ottrina prevalente in quel tempo, ne] suo paese, sul punto 
preciso di dogmatica che qui è in questiione, gli doveva garbare 
assai poco, siccome si vedrà più innanzi. E, fìnalme,nte, della 
pretesa somiglianza di forma mentis fra il predicatore secentista 
lombardo e il suo grande con~erraneo dell'ottocento, ci si può 
fare, senza cercar più ]ontano, un'idea fermandosi semplicemente 
alla immagine più sopra riferita del Cattaneo : così innaturale, 
esagerat~ e grottesca, chie il Manzoni, dato che l'avesse davvero· 
conosciuta, hmgi dal ritenierla ed imitarla, se ne sarebbe sentita 
accapponar la pelle; laddove il contrario è da. dire della naturale, 
misurata e sensata immagine giansenistica. Anzi, a ben · guaF-
dare, quest'ultima immagine era anche più stringata della man-
zoniana, poichè il paragone vi è da uomo a uomo, e vi manca il 
masso. Il quale aggiunge, sì, evidenza e pregio artistico -all'Inno, 
in . quanto è più comune e pittoresco il precipitare di un masso da 
una cima, che non l'atto suicida di un uomo che si getti a cap<;> 
fitto in un baratro; ma ne diminuisce alquanto l'efficacia dimo-
strati\~a dal punto di vista teologico, in quanto vi manca il dato 
della volontà perversa dell'uomo che su se stessa si ritorce e 
precipita. Il masso, sia pure in'gigantito :fino all'inverosimile, :fino 
a diventare il Caucaso e l'Appennino, l'Olimpo e le Aipi, e chii 
/ 
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-pi ù<ne · ha più ne m.~tta; e sia pure non assunto a termine di pa-
ragone eon l'uomo, sicc0m€ è -nel Manzoni, si incontra però nella 
immagine del Cattaneo, e ne costituisce, in certa maniera e mi-
sura, il solo vantaggio s'ull'a1tra. 
Fin qui, per altro, anche- noi, abbiamo fatto semplicemente 
-il girò della qu@stione, e non siamo peruetrati :fino al suo punto 
centrale. Poichè la vera questione, la sola che importi, non è già 
solta:nt~ di chiarire se delle estese e continuate lett1;1.re gianseni.sti-
' che dèl ·Manzoni · o anche solo della catechistica dei teologi di 
Port-Royal, ch'egli aveva visto -in atto nella copversionre della . 
moglie, quella pittoresca e movimentata immagine, la quale po-
teva essersi trasformata in uno degli stru.inenti di tale catechi- _ 
stica, gli fosse rimasta n•ella mente, magari solo nell'orecchio; 
ma s @ .invee fosse in lui, quando scriveva l'Inno, una ragionata 
.sì bene di stabilire se fosse in lui, quando scriveva l'Inno, una. 
ragionata adesione sostanziale alla cpncezione teologicà, c~e quel; 
1a immagine simboleggiava. Ecco il punto. ' · 
* * * 
Io penso che si possa dare una risposta soddisfacrente alla 
-que-stione, ~più sopra enunciata, senza entrare in troppo sottili dis-
quisizioni dogmaticl).e, quando semplicemente si consideri ciò, 
che fu da parte della dottrina giansenistica la consoeguenza più 
immediata e quasi il corollario più vistoso della sua veramente 
tragica conc.ezionè e spietata so1uzione del problema del Peccato 
original1e. Vogliamo parlare <della grossa questione, :fieramente 
·dibattuta attraverso i secoli, della possibilità o non che gli Infe-
deli~ o alcuni almeno degli Infedeli, ottenessero la salute eterna 
'(per lo studio della quale qu'estione vorrei poter raccomandare 
1'opera del CAPÉRAN, L e problème du Salut des Infidèles, Paris, 
1912, se, esaurita ornai, e mancante in tutte le biblioteche pub-
bliche d'Italia, non fossi io stesso stato costretto a consultarla 
nella Nazionale di Parigi). , 
Il rigorismo inflessibile di Agostino, il quale, partendo dalla 
premessa non potersi dare virtù senza la fede in Cristo (onde la 
sterilità assoluta ed il vizio radicale d'ogni pretesi). virtù dei :i?a- , 
gani, e la nequizia insita in ogni loro forma di vita: tota Infide-
7iivrn. 1 ·vita peccatum est), trovò durante tutta l'Età di mezzo as-
sertori ed esageratori fanatici, ma insieme avversarii o quanto 
meno attenuatori risoluti. Il probliema, è notissimo, se lo pose 
, 
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cpn nitidezza addirittur~ ·c11i,stal1i1,1a a;Q~P.~ '.D3;!* (P'a.rfffiis,9,, · XIX, 
70-79) ;: che si pronun'ciò poi. p~r la solµzi9't).e
1
,pi~·._uµian?: )P.,rfa-
vore di Traiano e cli Rifeo (Para,difo , ~)ç,. 43--.49-~7-7h ·~~gP,.alo 
, ai Dantisti la cura del Capér;m <di porrç ,il p~psi~t.s? dantesco al 
, - suo ~iusto 1.~ogo nella storia deLdogma,' PR;,, ~9'6/ziiJ..,., , 1' 
, . Il dibat~ito, per f~rla br~ve, ebb~ nµova .. esq1 .~~pr?'l':A~~. , da 
. . upa p~~te (: ~0rr~mmQ.,P;o,tè'r Jlir:~ : 1\g.~!}ab P8-xt.r '~if l ~9 ,'(gg:ttto~ ~ ' 
con .J1a s'o0pertà dell'Ameri$,a .;e con 1a_c@se,.gu~J;!_ti1~4~r~ta i.E iJ i~-
. coio degli} 1:diani; e, ;da .un':dt!?} part~Je dir~mq ._atri h~ qµj ,, ;_, ga1la 
parte del. soggetto), . con lq bni~ci.i ripres~-- P~lla ... dottrina ag0sti-
niana -pil!l. estrema, dovuta all_a Rif_qn:g_~ ~V-i{lg_~liéa;:, .... .c . ". 
• . '_ ~ .celebre lo scandalo di ~utero alia Jett!4Ph .àepa dedii;.~ , che· 
Zuinglic;i aveva fatto della sua Exposit.io a fra~c~;çp L ov.t; ·a ,que-
sti il Rif©p:µ~tor_e svizzero .diceva él;ie , a':re,l?~.e jp.~0I}trat9.·_ JJ1t:esso 
il trono di .·mo, ··proprio coin~_Dant_i q.V~V,? é!ì _gff l_t;i P?.r:l$'.) m1:11a-
ginatp, tutti g1ì 110mini . dabbf!~ cl). cig,pj ;ft~ ;, g_n9e . i~ .~a_rca_~tico• 
Riformatore ge11manicò conchiudeva di · sentirsi ornai tentato di 
implorare : « Santo Socrate, pregate per me ». 
La corrente più umana · e più tollerante trovò risoluti difen-
so11i sop11attutto in Italia. E fra ,_tessi merita . che . ngi segnaliamo 
proprio uù.o scF.ittore e.cclesia.~tic;Q lQrnp9-r~o d~l . ~eic~_nto, i} ,dot-
tore del Coìlegio Ambrosiano France;;co ,Co1]io, . jl cui,)i~t;q :. De 
· · anima bus Paganorum (Mediolaui, :r,,6 i 2-I623), e§ercit@ p@i, , come 
tosto vedremo; u.na notevo1i,s.sim~ . influ~nza sgpra l'in&erire. ·suc-
cessivo • della , polemica, _ specialmente _in Françia . . Cotesto . indi-
rizzo di tutta indulge1Ra ottenn.e il pi-ù pien_9 e~ stiamo per dire, 
pugnace ass·enso ed ..ap>poggio d.a parte. dei Ges~iti; e ciò pe,r ra-
gioni nasce~ti, tanto dalla lo.rq partic_olare . teologi!! tutt'affatto 
antiagostiniana, siccome è ri.sa,pµto, quanto . dalla loro non meno• 
pa1ticolar.e .esperienza di mf.ssi0nari press·o i pppoli: infepeli, se-
gnatamente dell'es.tremo Oriente. Secondò. l'insegnamento dei Ge-
suiti si dov,eva ritenere aver conqsciuto Dio, alm~nG in ) orma 
embrionale e quasi crepuscolare, og~i popo1o 'eh~. qualche divi-
n,ità . avess~. venerata- : vera q_ fals_a, -u,nic.:i, . o molteplice, poco im-
porta. Sarebbe, essi diaevanp, legge davvero troppo crudele quella 
per cui Dio chiedesse _c0nt0 _a.gli uomini di dov~ri, che ad essi 
erano rimasti ignoti . . 11 loro . umaniesimo l'i spingeva in.g).tre ad 
esaltare le aziomi e i pensieri" d~gli eroi dell' A~tichità classica e 
segnatamente le virtù dei ,filosofi. . Quanto poi alla lorn azione pra-
tica , i missionari della Compagnia si erano visti t11ella necessità 
di accordare una larga tolleranza alle credenze relig~ose deii Ci-
/ 
' 
~esL.e dei GiJH?PO,nesi ;,, tg~ali,, cos1 P,fs~io,~~~a~~n!~ .-~::~<:>t~, ~'r°..m' è 
~otQ., al . çulto,~,cl~gli a~~~!lati, ~:)Jfe1~'[ançi,,~ng~?cl?~~~e~!~ ài)oro 
T,/,~vis_si~i. CQijyertito,ri ~ ca~ecpis_ti : ci:ts,~iant ;. ~~ , il . ~ ~!Ik~o .~.i fu 
riydato co,si: ,~:;irdi,.. che sa!:à d~i , :µ~st:i;-i;,_ p:13:g~iori ?_ ·f :J·aP.Bx~~tò un~ 
e,; dei J}adri .. _g_eli~.,ç9~Pi1g~if1., ,il ¼x,, ,ç~n,1~f{4pop ..S~ .. e;ft ,f..,:\Wa~o ~1 
scrivere ;i,, ;;,9.st,@gno dj u:ra.a.~taJe t9l};er~nz? )f s~e. ~el~br,~.J~.?~orie 
.della Ci1l4,_ch.~ soJ.l~varopo ~_:ç.) n.~~dit~. s~1~:n,dalo f~.f':.~~~!~l.:~~zi, 
Gi s'.i .P/lSiìi )ii pgrol_q,,, uµ t ~er9 p1:1t~fe:i;iR ,,~~9l~gico. · .. · 
I){._ pi~1:io . pett~>. çpnt~o ta]e -F.?.t;:~,eDfr ~si ~ ~~a~? ,1iLfaW""P.o~ti i 
Giansenisti a proposito dei quali . il Capéran con raofone parla 
' !,.Ji:,l.<,..11 ~ 9'- i.,,I, ~.~ .l ~ 
addirittura di una R eazion_ç, gip,nsenistica. Gli Intedeli, . dicono i 
Giarrsenisti, se pur@ possedettero una qualche idea della divinità, 
J'.ebbero però così co~fusa, imperfet~a, e,J ~a1A~i~ta diè,cppe inde-
. , . gne, che non difBeri~ce da una ig:ta,<;>fan~a; t9tale. Qnd~. ,h1tti
1
_ f Iorn 
, pr,et~si Dei. non .fu,rqno a,ltrp eh~ p.erµoni; t non a fo~.? .Sr;~_laolo 
,quaiifi.gò 4, lor:o reJjgiq~e pn ver_9 ~Jtism,,$'?;. :fyl~ .f}i .P~I/-t°,/P~i',f~,. ?ove 
pil\ piene si ri,l~vanq e )a jrn:1>~:i;-territa co,1;1,~t5l.u~nzi~riet~ e )a ine-
.. -SOXabik severità del,a ,qpttrina . ,gi~I,J,S~~~tica, . .f . ~ueHrJ eiativo, 
come essi dif:,~.va:r;i.o; alla Prf tesa, rir;t:ù qe~ .. fagàµ i . (½ttç, ,la scin-
tilla nella inp.amm?-bile; ,tpateri!l il )iqro di P.11i , ;m.ag~~fr3tq, · be la 
Mothe le V,ayer (De ,la, 11ertu. d:es Paiiens_~ , Jca1;~~•. r64i) ;_ il . quale 
(circ@stanza ·aa ricordarsi) non aveva per9 .fa~to alti::~ c_h'e ;ipren-
_, ,I ' ' '·I' 
dern ed ampliare le. teori@ 9e~ lc;imb;u:,do ,Gollio. J Q~jl;~S.r;Ii.sti ne 
risentirono lo s.degno più, smodato, scorgendovi addirittura una 
specie di i9csulto alla, dottrina ,di ·s~nt' 1?,gosti~o _·e _ai.l'i:qsegna-
mento del loro ~ener.a.tissi~o dottore, il ,Saint-Cyran. E l'ieterno, 
instancabile loro polem,ista, l'Ar,nauÌd 1 sces~.• anch~ qu~~Ìa volta • 
in campo .. Le virtù dei Pagani? Già, (egli diF~) non s~):iann,o lodi 
bastevoli per i Socrate, per i ,Platone, per j .. Diogene, .P,e! gli Ze-
none,. e per tutti ,i. grandi uomini, di Greci~ .. ~ Ro!I}a. :~1\ ~.,Parte 
anche la loro vile cqndis.cendenza verso le ~uperstizioni dei loro 
concittadini, ,e pur ricono~C'endo cl;it pi;opugn~rono e : prati~arono 
la giustizia, la tem,.p~ranza, l'amore d~Ù.a p;tria' e àe'g#_ 'a~lci, il 
disprezzo deU~ rjcchezze r deg}i. onori, della, morte, ecç·., chi bene 
consideri il movente ultimo delle loro azioni, an~he le pi°iì nobili, 
non vi. scorgerà che ambizione ed a:qior della , glori11 ; ~osì che 
. , l 'Ar:naµld non .si perita di qualificare ,i :fiJosp:µ, profa:r;i{c;.oIIJ.e sem-
plici animaux de g ioire: Le loro pretese, virtù non ·:s"o;;o . dunque 
che splendidi vizi. Ma allora, si chiiede~à, ._.9µ0ran;, i ':p,rop1;ii ge-
nitori, soccorrere i poveri, sacrifìt:arsi p~r gli amici, · os~ervàre la 
• , I_ • , 1 1- I, 
castità, sarebbero peccati per i Pagani? S}, , rispo~.dono f.~P~rter-
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riti. i Giansenisti con il loro grande maestro, Sant' Agostino; sì, 
in quant0 ta~i atti non sono dai Pagani compiuti per vera fede, 
per puro amor di Dio, con riferimento esclusivo alla gloria cli Lui. 
Per farla breve, risultato ·ultimo . e riassuntivo di una tale. 
,dottrina fu che il Giansenismo ripudiò in blocco tutta la Antichità 
dassica, e ne investì di una riprovazione inesorabile 1e di un 
disprezzo senza limiti e senza ecrezioni tutte Te · forme e le ma-
E.ifestazioni di vita pubblica e di vita privata, non avendo ri-
guardo alcuno alla loro eccellenza e negandone in radice ogni 
b~demerenza . 
* * * 
Non si creda che fosse,. questa della s.alute degli Infedeii,. 
una qli'estione .ornai · supera.ta o anche solo trascurata fra quei 
Giat1.senisti di Francia e d'Italia, al cui contatto, anzi, nel1a cui 
<:onsuetudine quotidiana, con Ùn esclusivismo degno della mag-
giore attenzione, visse il Manzoni dalla conversione della moglie 
alla pubblicazione del Romanzo. Tutt'altro. Era fra di loro pur 
sempre una delle questioni più vive e più scottanti. 
Quando, ad esempio, l'abate . Giangiulio Sineo, nel pubbli-
·care la sua Orazione nel solenne riaprimento dell'oratorio del-
l'imperiale Università di Torino, addì 12 aprile 1807 (Torino, 
Stamperia Bianco, eod. an), si attientò di propugnare in m1a nota 
{XV, p. 53 segg.) la tolleranza verso i cosidetti Infedeli negativi 
'= gli Eretici di -buona fede, tutti i Giansenisti d'Italia gli furono 
addosso, con a capo _il genovese Eustachio Degola . Il quale, im-
peditone egli stesso dalle condizioni della sua salute, mobilitò per 
confutare quell'empio, com'ei lo chiama senza tanti complimenti, 
' 1a inti1era coorte dei più battaglieri Giansenisti d'Italia, · quali il 
Oauthier, il Vejluva, il Carrega, il Pàlmieri . Egli pretendeva 
perfino che l'Arcivescovo di Torino licenziasse senz'altro, per 
quella nota, il . Sineo da suo vjcario generale onorario. Non con-
tento di ciò, il Degola denunciava la malefatta teologica dell' A-
bate torinese al capo supremo di tutto il Gii nsenismo francese e 
italiano di allora, al famoso vescovo costituzionale Henry Gré-
1soire (dr. DE GuBERNATIS, Eustachio Degola; Firenze, 1882 , 
p. 88 segg.). E il Grégoire pre_se di fatti la cosa così a cuore, che 
al Sineo ed alla sua dissertazio'ne stimò di dover dedicare ben due 
facciate del capitolo destinalo a combattere i N ouveaux Pélagiens 
com'ei li chiama in una sua opera, che levò molto rumore a quel 
tenipo (ilistoire des S ectes réligieiises ; P aris, r8r4, t~m. II, 
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--pp. 46-47). E ciò ·non deve far meraviglia, poichè il tradizionale 
rigorismo giansenistico in questa materia costituiva pur sempre 
uno ,dei ·capisaldi della sua dottrina teologica (dr. : PouGÉT, Les 
ldées réligieuses et réformatri'ces de l'Evé'que constitutionnel' Gré-
goire; Paris, 1905, p. 74 e segg.).· . . 
Orbene, è'• nece~s·ar1ò ehe si ricordi, c0me appunto il De-
, ·,gola sia stato il convertitore ·e il catechista di Enrichetta Map.-
zoni, e, attraverso a' tale conversione e catechizzazione, anche il 
principale istrumento (come ebbie a chiamarlo _poi il canonico 
Tosi, il futu.ro direttore spirituale dei Manzoni) del ritorno alla' 
fede di Alessandro (dr. Carteggio. di Alessandro Manzoni, a 
,cura di Giov. Sforza e di Gius. Gallavresi; I, Milar10, 1912, p. 
402)? Di fatti, con il Manzoni il Degola aveva avuto a Parigi, al 
dire diel vescovo giansenista Constant, uno dei testimo~i dell'atto 
di abiura della moglie del Manzoni, delle « longues conférences » 
(Carteggio, I, pp. 202, 259). 
I rapporti del Manzoni con il Grégoire furono più tardivi, 
meno intimi e meno duraturi, ma pYr sempre importanti, onde 
ìllerit1erebbero anch'essi di venire posti in qualche m,:lggiore ri-
lievo, che fin qui non si è fatto. 
* * * 
Del resto, l'intiero periodo della vita del Manzoni, tra il 
·1817 e il 1820, in cui appunto tali rapporti cadono, dovrebbe, a 
mio avviso, fermare l'attenzione ed esserie prnso nella più seria 
considerazione dai biografi di lui. Fu quella una grossa crisi di 
-nervi, sta bene, ma insieme una gravissima· crisi d'anima . La 
pubblicazione integrale dellte carte Tosi, che fin qui non si potè 
fare, varrebb/ ~ola a chiarire la: ·vera significazione e tutta la por-
tata di quell'episodio delicato e un poGo misterioso della ·vita del 
Manzoni. Ne fu minacciata: la stessa intima tranquillità de lla fa-
miglia ? Lo farebbe sospettare l'accenno del Magenta, che quelle 
carte vide (MonsÌgnor Lu.igi T osi e Alessandro Manzoni; Pavia, 
1876, p. 56 segg.), a lettere confidenzialissime e tuttora inedite 
di Enrichetta Blondel-Manzoni al suo confessore; delle quali però 
basta a rivelarci il tenore una lettera della medesima al Degola, 
del 17 giugno 1817, già pubblicata, ove è parola della tranquillità 
tornata nella famiglia, ed è soggiunta questa dolorosa avver-
-tenza: cc j'espère qure vous comprendrez de quelle tranquillité je 
I I 
·I 
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veux p~rler »", la quale·· non sareobe ·sfata~punto '..« cell~.::qui '1:l!esl 
que d_a;is -, l'~pparemce ~\, (Car.teggio, · 1, p'1'' 403 · seg.)°.-, e~rt(.j•, da 
r·1-,)qu,ella .crisi · deriv.Ò' i)ntanto · neFMan'zori:i:-' \im ~f'!:is,tidior ·• :in<Sop_p@fifa-
, · 'òil'e dell'acibiente · i~tlis'deto , e pettego!o di 1 ,Milano-;:1'astidi@;- da 
cui non e'rano es~lusi -E.eppure ·gli-- -a.miei, j- q,uali (così~'pat;~\r-a al-
;~méno at·~Jinzcmi0 gh 'tace·vano « pour"~-ainsi- dirè presqùe · llll pro-
'cès' nolj;ias aès ses attions i.nais ·meme ck ses· imtemtiofis I>' Ì-'GOme-
- ~ . . -,.. ; ,. - ' ' 
scnvevà I.a fida "'Enrièhefta•'andora nel,,;.:giugno ,-r-820', in u:m'a,ltra 
. sua, letteri't profondath'ènte rivelatrice · (dr·.· MAGENTA, -p, ;• 35),1, .Ma 
" in <qudla tr'isi _ci fu· ;t:ficotà deH:'-a:J.tro; :ed,;·è· questo-d ie ·g:ùf- .N1fiica--
men.te ' à n6i ·i:r1tet'(!ssa . 
. Ci fu, \ìfdu'f>biairrent€1 'da parte tèJ,èl Manzétli ·,l!l•:fu "~ofo Gli in-
so.ffer'é.nza· e' quasi una :br~sca 'e un- -p6éò 1esa-sperata· ripre'ffa dell_a 
· pr6pri_à libertà vérso ii suo · stesso , t:ììr~ttore spiri,tualè, · ik buon 
canoriieo Tosi . :W qual~;L-con··marld premtirosiss-irna· ed ,, ainot0sis-
sima certo, ma a volte un po' tropp>o ~sante; ne). v@leva-:<tdi't:i.gere-
,é dìsci:plinare, hon ' s<?faniente la vita -rçligi'<'>sa ,~ -famigliare, ma. 
la stessa atthrità J-etteraria. -E ne· nacque- • dei fred'mè -fra i .due, 
come lo stesso -Tosi ~mnrette CCarteggi@,· •1, P< 402) .t Del •'freddo, 
che ebbe perfino come conseguenza che 'il Mànzoni• frascu.rasse i 
suoi doveri cristiani e tralasciasse di f:requentare i Saeramenti. 
_TI contrasto intimo è forse da- lungo matm.rato scoppiò quando il 
Tosi si @ppose, con « libertà fo:r•se soverchia »,~siccome egli stesso -
ebbe poi lealmente a :riconoscere, ad un divisato viaggio dei Man-
zoni a Parigi, ove non erario più tornati! d'al 'tempo1 della conver-
sione di · Enrichetta. Dal quale -viaggio, 'mentre Alessandro si ri-
prometteva il ristabilimento della sua sal'ute :fisica e spirituale, 
così profondamente' 'scossa, il Tosi invece temeva chissà quali 
ricadute, considerandolo errore gravissim:0 . 
U viaggio non potè aver luogo nel 1817, perchè il passaporto 
fu negafo ai Manzoni. E il buon Tosi· si tenne sicuro ornai del 
fatto suo. E calcò ancora un poco di più la· mano·. Intanto inter-
ruppe, di sua autorità, la composizione del Carmagnola, comin-
ciata fin dal 15 ' gennaio 1816 e vi insetì quella della Morale .cat-
tolica, pubblicata poi nel 1819. 
Seèondo che ·attesta il Ca,ntù (Reminiscenze manzoniane, I'. 
p. 77), il Tosi· vi aggiunse ~ si è tentati di soggiungere : quasi 
a modo di' pensum .:.._ fa traduzione deH' Essai sur tindifférence, 
ia celeberrima opera del -Larnennais dà J?Oeo apparsa e di cui il 
successò era stato anche fuori di Franèfa ad.dirittura •strepitoso. 
'n Ma·nzoni si' piegò rassegnato a tutto. Se non che,, siccome suole-
·~, ; Vj~~~\ -..j/l;'l:+•, f1 , )'t'•,{· - iJ , .-.,.,_ , 
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r',.:.... . ~ t: • ._ '·.i\.;,_ Jl, 1J,,_t ,"'7°.,.•:•o.1t---. ~'t'n ,~ : ~,~-·. ·r•, 13i1. Jl ;; ·::,;,-, 
. " ~~ca~r;~ ~ 1i~.H~ n1~;~~fc~1;:~en~1 h,v~ ! ~ : J~ei:1115,~~ ".7' ,~a. ~rr~ :.,,~r~l~ lres--
J-''" ~l~~e: J?n,~~-_dal~? ~bap~i-~e 1~-lnYchi. 1~~~sf1~1~r; tJlt,J,~tic}1\pr~-
J.>1fV,t~, non fece che cacciarli sempre pm a fondo nel cuore e ri-
badirveli. 
,~! t I,. J ·;,t., I 1' ~, 
•'- '' . Inta~~R:1t dis~gn~) 1~1 .. ~ia~-~i? ,,.a , ,farig/ ·•~r~;siR~7~0 ,~_ell'estate 
; d71_ r8+.~ ·e que~ta ':o~t~ , mé!-p.~~t'! 1 t<l tff,ett?. ~~ , settem?r~1 . ad ?_nta 
.:. e~-~ ~l ,!~:ii,lim':glL~tesf~ -~o~ff~sava K~,rt:~gi:'if;, I, f;J?,~)i' -~iu-
.' S~ls~i~ r,r .s~~f;~; , ~ t~~-t? ; fsg~~~1.sa, l,~ ~~~~:~a c1Tr Xfa~(~O~l a 
_ .. P~ngi1, to,1:1, !a ~amwha » ~- ~~11?-f:!e, S~~tro ,~l _ co,1;1s1gho 9el To~! - (loc. 
,< _cit: \ _il, Cµ{~a,g1:~!iJJ: ,fì( q1;1~l :m~~esjm,~ ·a?ri~ rtpr~~~ e èo?1piuto 
.~on una celerità insolita nel Manzoni, e si direbbe quasi con la 
},;; •••. \,,,.• ••'- • I••·.•• !& I ~,-"'I·,.,~ 1t. I I' \fl l, ~ 1 J,', ;qjt i 'I .._ \ j l't' . 'i' 
gioiél della r;iconquistata libertà della c"reazione artistica. ·1Yta ·gue] 
\. -• '' t ' ' ./ . "·', .1, ' .. • : ' ; • . 1 " -. l 
s-qo ft:gl-i ·:?-pirituale, come_ il Tosi si com.piaceva di chiamare il 
i • • , I l _ - · ':'."",. . i , .• - ''t l · 
M:3;nzoni ._(Carteggio,. I, p. 419, 436J, gli doveva sfuggire allora 
a'I ' :i:i'.ia~~ ., a:~ch~ sopra il t~rreno-.della . ~elig.1onè. 
* * * 
Su qu~sto terreno il Tosi ed il · 1\fanzoni fecero allora un .dop-
pio e 'opposfo 
0
gio~o: quegli, s'e l'espressione ci può essere co~sen-
tita, pu~tò ri~olutamente sul ·Lamennais, e questi, per contro, 
non meno risolutamente sul Grégoire. Ma puntare sull'uno o 
sull'altro significava in quel ~orn@nto ·prendere' partito per l'uno 
o per l'altro dei due massimi ·esponenti, dei due più fieri campioni 
delle due correnti o fazioni politico-ecclèsiastico-religiose, non so-
lamente avverse, ma nemiche, · che allor~ si contendevano il 'campo 
in Francia : la -ultramontana-gesuitica e la · gallicana-giansenistica. 
Ìl contrasto', anzi il duello fra quei due uomini merit~-rebbe dav-
vero, anche da parte di un italiano, uno studio meno superficiale 
d1 quello che vi dedicò l'inglese Gibson (L'Église libre dans 
l'État libre. Deux idéals :Lamennais et Grégoire; Paris 1907); 
pÒichè non poca luce ne potrebbe derivare, almeno di riflesso, 
sulla crisi psicologica' del Manzoni a quello svolto della sua vita. 
Il 'fosi, ~nveto, . quando si dovette rà~segnare all'andata dei 
Manzoni a -P~rigi, pensò di correre ai ' rip_ari, indirizzando, pre-
sentando e ripetutapiente e calorosissimamentre raccomand·ando 
il suo pupillo al Lamennais, a cui magnificava l'opera apologe-
tica allora allora ·- compiuta dal Manzoni e a cui preannunziava 
una visita di quést'ultimo (Carteggio, I, pp. 419, 436, 454). 
Il Manzoni, invece, si era fin dal 1817 procur~ta una lettera 
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Degola; il quale 1al canto suo, scrivemdo poi ' direttamente aiio 
stesso Grégoire nel 1819, tesseva della M o,rale. cattolica del Man-
:zoni quest'elogio, di sapo!e tutto quantò giansen.istico : « lavorò 
stupendo e per lo stile, e per la profondità e nitidezza Pascaliana ». 
·(Carteggio, I, p. 441}. 
Ora accàdde chJ.le il Manzoni, quando fu a Parigi, visitò, sì, 
,e anche ripetutamente il Grégoire (Carteggio, I, p. 452) ;~ma ,dal 
Lamennafo non ne volle proprio sapere di andarci, lasciando ~he -
·il ben'e intenzionato, ma poco prudentè canonico milanese se la 
sbrogliasse poi lui, come meglio credesse, con il suscettibilissimo 
Abate francese. Orn, come se la cavò it povern Tosi? Adducendo 
·1a ritrosia del Manzoni a stringere conosC'enze nuove, massime 
« con chi è conosciuto appartenere ad Yn ceto che è in molta vista 
presso il pubblico », e poi ancora le « circostanze 'famigliari », e 
infine le « vertigini » iecc. ; e cioè con un sacco di cattive :ragioni 
poich'esse mm avevano impedito al Manzoni di visitare più volt~ 
il Grégoin~, çh'era ugualmente una conoscenza nuova per lui e 
-ch'•era oggetto allora dei più. :fieri attacchi di stampa, e certa-
.mente l'uomo, con il Lamennais, ma per cause affatto opposte, 
-pm in vista di tutto il mondo politico-ecclesi3:stico francese. 
Il Manzoni non aveva certo fatto mistero al Tosi del sno non 
pieno consenso con il Lamennais, soprattutto in politica; tanto . 
-che l'onesto canonico aw va .creduto toccarne fuggevolmente con 
lo stesso . Lamennais. E il Manzoni non mancò neppure di segna-
·1are al Tosi, scrivendogli da :Parigi, il suo crescente dissenso dal-
1' Abate francese. Ma il fondo della querefa ce lo svelano le si-
gnore di casa Manzoni, con quel bad,are al concreto ch' è proprio 
delle donne e segnatamente con quella sincerità 1ed eccessività di 
passione e di espressione che le donne sogliono mettere in tutto 
ciò che tocchi gli uomini ch'esse amano. La moglie Enr ichetta, 
neli''annunciare al Tosi l'invio da parte del marito di un libro 
del Lamennais, allora appunto apparso , soggiungeva che Ales-
·sandro glielo mandava, « quoiqu'il soit sur que vous serez choqué 
et mème révolté de beaucoup de chos·es comme il l 'a été lui-mème; 
il lui a paru aussi, que ce qu'il y a de bon, est bien inféri.eur aux 
òeaux endroits de l'Essai siw l' I ndifférence,' ·et ce qui est ma u-
va i~, l' est au centuple de ce qu'il y a de défecteux dans cet ou-
·vrage n (MAGENTA, p. 37). Ma la madre, che di già in tutta la 
deli12ata storia del viaggio contrast ato s ' er a mostrata assai meno 
remissiva della docile nuora, ha un poco l' a'ria, nello scagionare 
-jJ figlio_ della mancata visita , di prendere in certo modo l'offem-
t 
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Siva contro il Tosi, che quella visita aveva consigliata e voluta: 
poichè al Tosi ella scriveva il 1. febbraio 1820 : « Ella vedrà 
adesso che Alessandro ha fatto benissimo a non vo1'er ' conoscere 
il signor Lamennais; altrimenti cosa ne sarebbe risultato? Quello 
_ che gli è accadvto col vescovo di Fossombrone, giacche Alessan-
dro non transige, come Ella sa; e certaìnemte rispettando la virtù 
dove si trova, non si può a meno di essere (bisogna cli:i;lo) scando-
lezzati di que' grossolani errori e di quelle animosità: che comin--
ciarono al tempo della mia storia e ch'e continuano sempre ~ 
(ibid.). 
Fatti avvertiti da queste segnalaiìoni o rivelazioni femmi-
nili, noi possiamo ora, rileggerndo le cilue grandi lettere, che il 
Manzoni ebbe a scrivere al T0si, da Parigi, il I. dicembre 1819 
e il 7 aprile 1820 (Carteggio, I, p. 451 segg., 481 iegg.), e che 
sono, senza possibilità di dubbio, fra le più -'?ignificative che siano 
uscite mai dalla sua penna, scrutarne fino al fondo il sentimento 
informatore, ch'era di indipendenza, di insofferenza non esente 
perfino da una punta di tibellione, che la forma sempre inappunta-
bilmente rispettosa e magari affettuosa non -vale a nascondere del 
tutto. La prima di tali lettere vibra, intanto, di t1n vero sdegno 
contro l'ultramontanismo e il gesuitismo sempre più invadenti, 
e, per contro, di piena e calda simpatia per il Grégoire. Il Manzoni 
vi deplora che il partito dominante nella chiesa. di- Francia più 
non sappia o voglia distinguere << ciò che viene da Dio, da ciò che 
è l'immaginazione degli uomini ». E soggiunge: « I solitari 
di, Porto Reale l'hanno fatto, ma erano pochi, ·erano dotti, erano 
separati dal mondo, assistiti da quella grazia che non cessavano 
d'implorar,e >>. Ora questa lettera, osserva il dotto e diligente an-
notatore dell'epistolario, il GaHavresi (I, p. 453, n. 1), è << per av-
ventura, di tutto il carteggio manzoniano, la più ' intonata a <iJ.Uel 
giansenismo, che può essere detto di destra e che ispirò il Man-
. zoni negli anni della sua seconda giovinezza ». Nell'altra let--
tera il Manzoni contraddice recisamente al Tosi, che aveva 
espressa la opinione essere quello il momento più opportuno per_-
chè il Laniennais desse fuori _ la seconda parte del suo famoso 
Essai. No, obbiettà il Manzoni, perchè, a parte altre considera-
zioni generali, troppa era allora << la prevenzione contro di lui ». 
Non pago di ciò, il Manzoni si sforza perfino di sminuire, retro-
spettivamente, se così si può dire, il valore stesso del libro per it 
quale il Tosi si era acceso di eccessivo entusiasmo, asserendo che 
il suo successo -non era stato poi così grande in Francia come dì 
( 
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lontano si era pòtuto immaginare. Finisce il Manzoni con un 
qua~ro delle cose ecclesiastiche ai f rancia, cÌ-1.e ce lo rivela più 
chè ~ai ader-ente non· solo alle direttive politiche ed 'ecclesiastiche 
di . g.tie~li ultirp-i Giansen_isti, ~à alle stesse dottrine teologiche le 
quàli facievano èapo 3: Port: Royal. E lo vedremo fra breve. . 
. * * * 
Consideriamo ora per un momènto quali accoglienze ebbe il 
Manzoni à Parigi da quel cenacolo giansenistico, da cui si era ope-
rata dieci anni innanzi la conversione della moglie ed 'er§l v<tm1to 
.idui il primo richiamo alla fede'. ée lo dice la Chronique r~ligieuse, 
,organo ufficiale del cenacolo in quel tempo, la quale apparve dàl 
r8r8 al E82r e fo quasi l'ultimai ttin0ea che il Giansenismo, ·as-
·salito da tutte le patti, oppose ai suoi nemici. La colle~ione, costi-
tuita da sei tomi, è mòli:o rara anche in Francia. Ed è una miniera 
.di notizie anche per le cose d'Italia a qttel modo che gli A nna,Zes 
,de la Réligion, che l'avevano preced·uta dal 1795 al 1803, lo sono 
per .tale epoca. Orbene, nello st@sso tomo III (r8r9), il quale ccm-
tiene _:_,_ €:itcÒst.anza non indifferente - una critica · così acre del 
1ibro del Laimennais (pp . 239-246) allora ristampato (Réfiexions 
sur 'z' état de l'Èglise e·n F/ance pendant le dix-huitvème sìècle/ 
et sa si·tuation actueUe; Paris, r8r9), che va ben pìù innanzi di 
I \ • \ 
quella pur severissima del Manzoni, trasmessa al Tosi, come si è 
visto, dalla moglie Enrichetta, viene invece annunciata con parole 
.di simpatì.'a · l'opera sulla Morale cattolica del Manzoni, di' cui la 
rivista promet~es di occuparsi più tardi. E la recensione, ·assai dif-
fusa e pienamente favorevole, vènne di fatti nel volume seguente 
(3r genni iò 'r820, tomo IV, pp. roo-rrr); preceduta da questo 
.cenno circa l'autore del libro : <e M. Manzoni est lie petit-fì.ls du 
célèbre Beccaria, et vient de se :fìxer à Paris avec sa famille ». Se 
fixer? Dunque, assai più che non un temporaneo distacco da Milano, 
'assai p1-i). 'clae uno <e stabilir~ì per qualche fempo a Parigi », ·come 
I 
si illudeva il Tosi, sì bene il proposito, se· non di una permanenza 
.definitiva, quanto meno di una ' assai lunga dimora. E di fal pro- · 
p;sito le pnt.tic.be allora appunto intavolat1e e proseguite mentre i 
Manzoni eranò in Frància per la' vendita della loro casa di via Mo-
rop~ in Milano e della stessa villa di Brusuglio, di cui il ' Car-
teggio ci dà notizia, ci forniscono la conferma dalla parte dell'Ita,. 
lia. Altro che rendersi sempre più <e indipendente dai cenacòli 
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vresi, dimentieo evidenterpente del1a sua giusta annot;i.zione di 
undiei anmi ,innanzi alla lettera manzoniana del dicembre r8r9, 
sup'{i)0nè ora: ché dovesse venir fatto al Manzoni in quel suo terzo 
<"d· ,ultim@, ,viaggio a Parigi (cfr. Manzoni intimo, III, Milano, 
1923-, pp. , XII; xrv) 1 
Comtr, pGi ,il primitivo e 11n po' dispettoso, se non addirittura 
disperato, proposito del Mamzoni non abbia fortunatamentt> avuto 
seguito;· come inv,ece la nostalgia del paese e degli amici e dello 
stesso confess0re, pur s•empre venerato ed amato a malgrado di 
-ogni malinteso e di ogni riststntim<rnto, abbia riconquistato l'animo 
mutevole di quel grande neuropatico, n0n è qui · il caso di inda-
gare. Anche Pari-gi, cop_;J.e già l'altra volta, dopo una vampata di 
speranz;e e di entusiasmi, gli , doveva essere venuto a noia. E forse 
vi cemtribuì lo sconforto di aver visto con i propri occhi la vera 
.déb11.ole di quegli ultimi Giansenisti, e lo stesso intrepido ed irre-
movibile Grégoire nella impossibilità di fronteggiare quella guerra, 
nella quale gli ultimi ed ingenerosi colpi dovevano poi essergli 
portati, quanclo già stava sul suo letto di morte, 'da duri articoli 
del amennais su L' A venir. 
* * * 
Ma torniamo al punto di dogmatic;a che più specialmente c1 
interessa. 
Il Manzoni non igIDorav.a certo quella viva campagna,- che il 
Grégoire avev~ intrapresa 'contro i Neo~Pelagiani di Frnncia e 
d'ltalia, im causa soprattutto della loro dottrina indulg@nte verso 
gli Infedeli e gli Eretici. Di fatti, il lib.ro che tale campagna rias-
sumneva e coronava, e cioè la 'famosa Histoire de'S Sectes del Gré-
goire·, egli si era fatto spedire a Milano dal Fauriel, quand0 nel 
r8r7 gli vienne meno la spelianza di poter andarselo a comprare 
egli stesso a Parigi (Carteggio, I, pp. 394, 401). Ora, son da no-
tarsi qui dm~ cose. Cotesta Histoire era la sola op.e,ra di argomento 
ecclesiastico che fosSle compresa nella lunga lista di libri di poesia, 
,di filosofia, di storia politica e letteraria, del cui acquisto il Man-
21oni dava incarieo all'amico fr;w,eese e che -di fatti gli pervennero. 
La seconda cosa, degna di anche m.aggior rilievo, ~ è che il La-
·mennais accolse su .questo punto (nel suo Essai) una dottrina dia-
metralmente opposta a quella del Grégoire, e cioè la dottrina dei 
Molinisti e dei Gesuiti, arrivando sino ad assentire alla opi:ttione, 
sostenuta dal Le Comte nelle sue famose M,em9.rie, delle quali 
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abbiamo fatto cem16 (dr. CAPÉRAN, pp. 44,c;-448). Eppure anche a· 
questo proposito, lo vedremo subito, il MaJ11zoni era d'a,ecordo, n.on 
con il Lamennais, ma coN il Grégoire e con gli altri Giansenisti. 
Chè immutata era pur S1empre, in quel torno di ,tempo, la opi-
nione dominante presso di loro. E l'esprimeva, in forma scherzosa, , 
il buon curato Jacquemont in un suo scritto, che fu tra gli ulti-mi . 
guizzi dello spirito gianselilistieo francese (L ettres villageoises sur 
une secte imaginaire; Paris, 1821, p. 53), dicendo dei Gesuiti, 
' che essi « plus heureux q_ue Saint Pierre , avaient reçu de Jésus-
Christ les clefs de l'Enfer, d'où ils tiraient le.;; paù:ns et k:s h€>ré-
ti.(':lues pour n'y précipiter"-que les jansé1i1. istes )) (dr. su questa 
figum fra le più rappresent*tive dell'ultimo giansenismo fran,cese, 
Eugène JACQUE~WNT, Une ' &me de Jan,séniste: François Jacque-
n1io1it, curé de Saint-Médard-e:ri-Forez, 1757-1835; Lyon, 1914). 
C~nsenzienti con i francesi i Giansenisti italiani; ed assenzien-
te quiudi anche a questi il Manzoni1 siccome risulta, per non dire di 
altro, dalla singolare consonanza, perfino di parole, ,di una sua 
lettera CON altre ' lettere contemporanee del suo primo catechista,, 
il Degola. Il 4 aprile 1820 scriveva questi da Genova al Barone di 
Zach una delle sue tirate contro i Gesuiti, pigliandoli a partito 
a,ppunto' per la lorn dottrina toller<;1nte verso gli Infedeli e g1i Ere-
tici. cc Suivant cette belle t héorie jésuitique_ (egli dice) un Ture, 
un Jttif, un Idolatre ... n'iront pas dans l'Enfer ». E proseguiva 
designando quale prima fonte del detestato insegnamento <e le Pé-
/agianisnie, dont les Jésuites out hérité » (DE GuBERNATIS, p . 
143 s•eg.). 
Ebbene-, nella lunga ,lettera, che tre giorni più tardi, e c10e 
il 7 aprile 1820, il Manzoni scriveya al Tosi da Parigi, della 
quale già si è discorso più sopra, egli lamentava nel clero di, 
.Francia « J:e grandi · massime dime11ticate, l'ignoranza crescente,, 
e il Pelagianismo trionfante ». E dimostrazioll'e più persuasiva di 
tale deplorevole_ trionfo il Manzoni non sapeva dare, che addu-
cendone subito questo sintomatico esempio: « Ho veduto di questi 
1g:iorni in un discorso pubblico di un uomo che pc1ssa per uno dei 
grandi difensori della religione cattolica, che Roma cadde quando 
ebbe perduta l'innocence des moeurs, et le respect pour les Dieii;,.;. 
Dunque nel gentilismo v'erano le vere basi· della morale politica 
civile e privata, dunque era una vera religione, dunque gli apo--
st0li e i martiri che hanno mancato di rispetto agli Dei erano veri 
perturbatori, tendevano alla distruzione della société; dunque la 
religione dello stato è la religione che si deve seguire, prescin-
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dendo dalla sua verità! Quali consreguenze ! » (Carteggio, I, p. 
485 seg.). 
Pare proprio di riudire la sdegnata ed accorata ironia del 
vecchio , Arnauld . 
Nè questa è manifestazione isolata del pensiero manzoniano .. 
Recentemente, ad esempio, Natale Busetto ha in un suo Ebro in-
gegnoso (La Genesi e la Formazione dei P-romessi Sposi; Bolo-
gna, 1921) raccolto dalle opere del Manzoni molti dati, che mo-
strano quant_0 ~gli avversass1e « la società precristiana, le sue dot-
trine e istituzioni », e come nella critica di tale società egli si con-
formasse · <e alla, tradizione dell'apologetica cattolica e, i.n modo par-
ticolare, al metodo .difensivo s·egrnito dagli ap0logisti e dai mora-
listi del Seicento francese ». Ben detto. Ed è pure esatto il riÙevo 
che « quanto alle idee morali professatre dalle antiche scuole, è 
raro che il Manzoni conceda loro qualche valore : quando non le 
censuri con fiera austerità · cristiana ». Giusto ancora che per il 
Manzoni la virtù degli stoici non ~ra in fondo çhe egoismo. Vrero 
che mordace è la sua critica agli storici, come il ·Rollin ed il Cre-
vier, perchè troppo ossequenti, secondo lui, alle virtù degli anti-
chi e alle loro istituzioni; m1entre invece rigorosissimo è il suo giu-
dizio sopra i fatti e gli uomini de1b Storia tomana, così da p_rati-
ficare, per esempio, lo stesso Catone del titolo di héroique coquin ! 
E via di questo passo, e cioè di un passo ben sicuro e diritto.,___ 
'Ma per'chè poi incespicarre proprio all'ultimo e c;:ioè sul più 
b1.7ono? Perchè attribuire, come il Busetto appunto fa, tutto questo 
po' po' di roba principalmente all'anticlassicismo e al filoroman-
ticismo del Manzoni? Perchè - pur dopo avere messi accanto agli 
apologisti e· moralisti del SeicentQ francese, quali il Massillon ed il 
Bourdalue, anche il Bossuet (il cui gianS'enismo, çome riconosceva 
l'ultimo scrittore, un ecclesiastico cattolico, che se ne occupò, è 
tuttavia sub jiidice, e cioè tutt'altro chre escluso), e il Nicole (che 
fu una delle colonne di Port-Royal), •~ il J>ascal (il cui giansenismo 
potè essere contestato, nella grossa pol-~mica che intorno a,d esso 
si accese due anni fa, in occasione del trecentenario della sua nasci-
ta, solament€ quanto agli ultimi giorni della sua vita), perchè, do-
mandiamo, escludere in maniera così perentoria, come il Busetto 
ancora fa (p. 19, n. r), ogni influenza dei Giansenisti sul Man-
zoni? P1ercbè, ad ogni modo, accontentarsi di appoggiare una ne-
gazione cotanto ardita unicamente sopra una affermazione del Rota 
(L'Enigma del Settecento italiano, ecc ., in (< Nuova Riv. storica 11, 
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.sienisti italiani mostrano una singolare predilezione verso l' anti-
,chità classica »; senza tener conto che il Rota, intanto, non adduce 
'per 0ra nessuna prova del suo assertò, e èhe poi lo limita ai Gian-
senisti italiani, laddove il Busetto lo sembra intendere d.i tutti, e 
,cioè · anche dei franC€t.si, dalla cui letteratura il Manz@ni prima-
mente attinse e sempre anche in seguito u.nicamente dipese? 
No. Vero è precisamente l'opposto. Non predilezione, ma ra-
•dirale ed irriducibile a'vversione. Avversione non solamente deri-
vante da esteriori ragioni di est<ttica, come nei Romantici, ma da 
intime ragioni' d·i dogmatica, rnme appunto nei Giamsienisti, che 
in tale sentimento · non ebb~ro in nessun tempo chi andasse loro 
innamzi. E anche nel Manzoni nessuno potrà negare c;:he 1-e ra-
gioni dogrria:tiche avessero la :prevalenza sopra le puramente este~ 
tiche nel formare e rinfocolare la sua istintiva ostilità per il 
·Mondo antico. 
Checchè sia di tutto questo, una cosa però parmi ne risulti 
evidente; ed è che il problema, non dico neppure del Giansenismo 
del Manzoni, ma semplicemente della Influenza del Giansenismo 
sul Manzoni (che è tutt'altra questione : essa pure, per altro, di 
:sommo rilievo), è problema assai più complesso di quanto fo~se non 
:sia parso ai più fino ad ora. ' 
FRANCESCO RUFFINI 

